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Un indicatore in grado di fornire una valutazione del 
livello di diffusione dell’imprenditoria regionale può 
essere costituito dal rapporto tra il numero di imprese 
attive ed il numero di abitanti. Questa, che può essere 
definita una sorta di “densità imprenditoriale”, risulta 
per le Marche pari a 97,5 imprese attive su 1.000 
abitanti. Questo dato colloca la nostra regione al 
primo posto, dopo il Molise, della graduatoria 
regionale decrescente. Le Marche, quindi, sono una 
regione ad altissima densità imprenditoriale.



La dinamica demografica delle imprese 
marchigiane registra un tasso di crescita 
negativo nel 2018 (-0,7%).

Ciò significa che, nelle Marche, il numero delle 
cessazioni ai registri camerali è superiore al 
numero delle iscrizioni; dunque nascono 
nuove imprese ma ne cessano di più.

In particolare è la provincia di Pesaro Urbino 
a registrare un rallentamento del tasso di 
crescita (-2,1%) superiore alle altre .



Fonte infocamere-movimprese - Elab. Regione Marche – P.F. Performance e Sistema Statistico



Le attività economiche più diffuse 
nella Regione Marche sono il 
commercio al dettaglio e 
all’ingrosso (24%), l’agricoltura, 
silvicoltura e pesca (18%), le 
costruzioni (13,6%) e le attività 
manifatturiere (12,7%).  



IL PRODOTTO INTERNO LORDO DELLE MARCHE SCENDE





Le Marche hanno subito una lieve 
flessione negativa rispetto all'anno 
precedente pari a -0,2%. Tra le 
regioni italiane le Marche risultano 
al penultimo posto per crescita 
reale del PIL rispetto all'anno 
precedente.  



Esportazione 2018  
-0,9% 



Emigrazione
+4,3% (2018)

Rispetto all’anno precedente i 
marchigiani iscritti all’AIRE nel 2018 
sono aumentati di oltre 6000 unità!

La maggior parte sono i marchigiani 
di età compresa tra i 25 e i 44 anni.

Dal 2005 al 2018 il numero dei 
marchigiani che risiedono all’Estero 
è aumentato del +75,9%



FONDI COESIONE, BANKITALIA: DECLASSATE MOLISE, 
SARDEGNA, MARCHE E UMBRIA
(Public Policy) - Roma, 03 apr -  Per le politiche di coesione, "rispetto al ciclo precedente del bilancio Ue, l'Italia registra il declassamento di 4 
Regioni: 2 passano dallo stato di Regioni 'in transizione' a 'meno sviluppate', che sono quelle al gradino più basso, e sono il Molise e la 
Sardegna; e Umbria e Marche, che passano da Regioni 'più sviluppate' allo stato intermedio di 'in transizione'. Nel caso delle Marche, influisce 
non solo la performance non particolarmente brillante di questa Regione, ma anche il fatto che la definizione di Regioni 'in transizione' è stata 
ampliata, e comprende Regioni più ricche".
Lo ha detto Paolo Sestito, responsabile del Servizio struttura economica della Banca d'Italia, nel corso di un'audizione alla Camera davanti alle 
commissioni Bilancio e Politiche Ue nell'ambito dell'esame del pacchetto di Atti dell'Unione europea riguardanti il Quadro finanziario pluriennale 
(Qfp) 2021-2027.


